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Cap. 10 La diocesi e i suoi organismi

I I VICARI DELL’ARCIVESCOVO

167. I collaboratori dell’Arcivescovo nel governo dell’intera diocesi 

L’Arcivescovo, nel governo dell'intera diocesi, si avvale dell'opera e del consiglio di diverse persone e organismi e, in particolare, del vicario generale (e di eventuali pro vicari generali), dei vicari episcopali di zona e di settore e del vicario giudiziale che, quali suoi principali collaboratori, hanno, nell’ambito delle rispettive competenze, potestà ordinaria vicaria, secondo quanto stabilito dal diritto universale della Chiesa e dalle disposizioni dello stesso Arcivescovo.

168. Il vicario generale 

 § 1. Il vicario generale, con i compiti previsti dalla normativa canonica, ha la funzione di rappresentare l'Arcivescovo e di sostituirlo in caso di assenza. A lui spetta, in particolare, seguire la vita della diocesi nelle sue articolazioni territoriali (zone, decanati, unità pastorali, parrocchie), coordinando l'azione dei vicari episcopali di zona e prendendosi cura dell'affidamento degli incarichi pastorali a presbiteri e diaconi. E', inoltre, suo compito specifico svolgere la funzione di moderator curiae e coordinare l'azione dei vicari episcopali di settore. 

 § 2. Il bene della diocesi potrà suggerire all'Arcivescovo di nominare un secondo vicario generale - tradizionalmente denominato pro vicario generale -, affidandogli il compito specifico di svolgere la funzione di moderator curiae e coordinare l'azione dei vicari episcopali di settore, secondo le indicazioni contenute nel regolamento della curia. 

§ 3. L'Arcivescovo, tenendo conto delle esigenze della Chiesa ambrosiana, può nominare anche altri vicari generali - denominati pro vicari generali -, stabilendone i compiti in riferimento al governo dell'intera diocesi.

§ 4. Nel caso di due o più vicari generali, come sopra specificato, al fine di favorire il loro coordinamento per una conduzione unitaria del governo della diocesi, verranno indette periodiche riunioni dei vicari generali, presiedute dall'Arcivescovo.

169. I vicari episcopali

§ 1. Nell’ambito della zona territoriale o del settore che gli è affidato, ogni vicario episcopale ha le stesse potestà che il diritto universale riconosce al vicario generale, eccettuati i casi e le materie che l’Arcivescovo abbia riservato a sé o a uno dei vicari generali. Essi sono nominati per un quinquennio e possono essere confermati nell'incarico per un altro quinquennio.

 § 2. Al fine di assicurare una effettiva unità di governo della diocesi, i vicari episcopali svolgono le rispettive funzioni in dialogo e collaborazione tra di loro, mantenendosi in stretto rapporto con il vicario generale (e l'eventuale pro vicario generale), a cui spetta coordinarne l’azione, e con l’Arcivescovo. 

170. I vicari episcopali di zona

Nella parte del territorio della diocesi loro affidata, i vicari episcopali di zona svolgono i compiti indicati alla cost. 166, informando periodicamente l’Arcivescovo sulle condizioni religiose e le esigenze pastorali della zona stessa.

171. I vicari episcopali di settore

§ 1. I vicari episcopali di settore curano un determinato ambito delle attività utili o necessarie alla vita della diocesi, provvedendo anche ad assicurare, in accordo con il moderator curiae, un efficace coordinamento dell’azione degli organismi di curia a loro affidati, per il necessario sostegno alle attività pastorali delle parrocchie, dei decanati, delle zone e di altre realtà ecclesiali presenti in diocesi.

 § 2. L'individuazione dei settori, con l'attribuzione a ciascuno di essi degli organismi interessati, è stabilita dal regolamento della curia. 

172. Il consiglio episcopale
 § 1. Il consiglio episcopale è composto dal vicario generale (e da eventuali pro vicari generali) e dai vicari episcopali, siano essi vescovi o presbiteri. L'Arcivescovo può invitare a farne parte, quando lo ritiene necessario in ragione delle questioni affrontate o anche in modo stabile, altre persone in qualità di consulenti. 

§ 2. L'Arcivescovo riunisce regolarmente il consiglio episcopale sotto la sua presidenza o quella del vicario generale, per trattare le questioni di maggior rilievo della vita diocesana e in particolare:

stabilire i criteri unitari per l'azione e il governo pastorale della diocesi; 

confrontare le diverse esperienze e giudicarne la validità sul piano diocesano; 

esprimere il parere circa le nomine dei parroci e il trasferimento dei presbiteri; 

esaminare le mozioni dei consigli presbiterale e pastorale e le proposte dell'assemblea dei decani in ordine a decisioni operative; 

favorire i rapporti di comunione e di collaborazione, nel rispetto delle singole competenze, fra gli organismi della diocesi e le zone pastorali. 

II GLI ORGANISMI CHE CONSIGLIANO L’ARCIVESCOVO

173. Il consiglio pastorale diocesano 

§ 1. Il consiglio pastorale diocesano, composto da presbiteri, diaconi, consacrati e soprattutto da laici, ai sensi dei canoni 511-514 del Codice di diritto canonico, è un organo consultivo che contribuisce a realizzare la comunione nella Chiesa particolare come strumento di partecipazione aperto a tutte le componenti del popolo di Dio e che, sotto l’autorità dell’Arcivescovo, ha il compito di studiare, valutare e proporre conclusioni operative per quanto riguarda le attività pastorali della diocesi.

§ 2. Il consiglio pastorale diocesano è retto da un proprio statuto, approvato dall'assemblea e promulgato dall'Arcivescovo. Lo statuto in particolare preveda una composizione del consiglio che sia veramente rappresentativa di tutta la porzione del popolo di Dio che costituisce la diocesi e dei vari ministeri in essa presenti.

174. Il consiglio presbiterale

§ 1. Al consiglio presbiterale, composto da presbiteri rappresentanti l'intero presbiterio, spetta, quale senato dell'Arcivescovo, il compito di coadiuvarlo nel governo della diocesi per promuovere nel modo più efficace il bene pastorale della porzione di popolo di Dio a lui affidata[1].

§ 2. Il consiglio presbiterale è retto da un proprio statuto approvato dell'assemblea e promulgato dall'Arcivescovo. Lo statuto in particolare preveda una composizione del consiglio che sia rappresentativa, attraverso elezione, di tutti i presbiteri incardinati nella diocesi e degli altri presbiteri che, dimorando in diocesi, esercitano un ufficio in suo favore su nomina dell'Ordinario diocesano. Inoltre dovrà essere stabilita la presenza nel consiglio presbiterale di altri presbiteri dimoranti in diocesi, appartenenti a istituti religiosi, a società di vita apostolica e ad altre aggregazioni presbiterali, attraverso rappresentanti designati dai rispettivi organismi. 

175. Durata e modalità di lavoro dei consigli presbiterale e pastorale diocesano

§ 1. I consigli durano in carica cinque anni. I consiglieri elettivi possono essere consecutivamente rieletti per una sola volta.

 § 2. Ogni consigliere, senza vincolo di rappresentanza, arricchendo il consiglio della propria particolare esperienza attenta alle realtà ecclesiali in cui è inserito, ricerca, con gli altri membri, il bene dell'intera comunità diocesana, in piena comunione con l'Arcivescovo. 

 § 3. I rispettivi statuti prevedano un metodo di dibattito tale da favorire un costruttivo rapporto dialogico tra i membri di ciascun consiglio e tra questi e l'Arcivescovo. 

176. Coordinamento dei lavori dei consigli presbiterale e pastorale 

 § 1. Consapevoli di essere organismi di partecipazione ecclesiale e di collaborazione pastorale per l'Arcivescovo, il consiglio pastorale diocesano e il consiglio presbiterale hanno cura di coordinare opportunamente i propri lavori. 

§ 2. In particolare:

all'inizio dell'anno pastorale le giunte dei due organismi si riuniscono sotto la direzione dell'Arcivescovo, soprattutto in vista di concordare, nel rispetto delle caratteristiche e dell'autonomia dei due consigli, una trattazione coordinata degli argomenti di interesse comune; 

nel caso della trattazione di uno stesso tema, con il consenso dell'Arcivescovo, i due consigli possono dar vita ad un'unica commissione preparatoria; 

l'Arcivescovo può convocare in seduta comune i due consigli e sottoporre loro un unico ordine del giorno. 

177. Il collegio dei consultori 

§ 1. Il collegio dei consultori, formato da presbiteri scelti dall'Arcivescovo tra i membri del consiglio presbiterale, ha il compito di coadiuvare l'Arcivescovo nell'amministrazione dei beni della diocesi e delle persone giuridiche a lui soggette, con particolare attenzione alle finalità pastorali dei beni ecclesiastici. Altre funzioni, oltre a quelle specificamente previste dal Codice di diritto canonico in caso di sede vacante o impedita, possono essere delegate al collegio dei consultori dal consiglio presbiterale, secondo le modalità stabilite nel proprio statuto, o attribuite dall'Arcivescovo allo stesso collegio.

§ 2. Il collegio dei consultori della nostra diocesi è composto da dodici presbiteri, scelti dall'Arcivescovo tra i membri del consiglio presbiterale in carica, cosicché tutte le zone pastorali e i principali settori pastorali della diocesi vi siano rappresentati. E' presieduto dall'Arcivescovo o, per mandato speciale, da un vicario.

 § 3. Nell'esaminare le diverse pratiche al fine di esprimere il proprio parere o consenso, secondo quanto previsto dalla normativa canonica vigente, il collegio porrà particolare attenzione agli aspetti pastorali, mantenendosi in costante rapporto con i vicari episcopali di zona ed eventualmente con i responsabili degli enti, anche tramite il componente del collegio scelto dall'Arcivescovo come collegamento con la zona o il settore interessati. 

 § 4. La struttura, i compiti e le modalità di lavoro del collegio dei consultori sono ulteriormente determinati da un apposito regolamento emanato dall'Arcivescovo, sentito il parere del collegio stesso. 

178. Il consiglio per gli affari economici della diocesi 

 § 1. Il consiglio per gli affari economici della diocesi è l'organismo che coadiuva l'Arcivescovo nell'amministrazione dei beni della diocesi e delle persone giuridiche a lui soggette, con particolare riguardo ai profili tecnici, soprattutto giuridici ed economici. 

 § 2. Il consiglio per gli affari economici è composto da membri scelti dall'Arcivescovo in ragione delle loro specifiche competenze, in numero non superiore a dieci, secondo quanto stabilito dal regolamento. Essi siano preferibilmente laici a norma della costituzione 355. Prendono parte al consiglio l'economo diocesano e i responsabili degli uffici di curia a carattere amministrativo con il compito di presentare le pratiche e di offrire il contributo della loro esperienza per l'approfondimento delle questioni in esame. Essi non hanno diritto di voto. 

§ 3. La carica di consigliere del consiglio per gli affari economici è di norma incompatibile con quella di membro dei consigli di amministrazione degli enti centrali della diocesi, ovvero degli enti che perseguono finalità generali di carattere diocesano, qualunque sia la loro configurazione giuridica. In ogni caso il consigliere non può intervenire alla discussione e partecipare al voto quando si tratti di questioni relative a enti presso i quali svolge funzioni di responsabilità amministrativa.

 § 4. Il consiglio dura in carica cinque anni ed è presieduto dall'Arcivescovo o da un suo delegato[2]. 

 § 5. Nell'esaminare le diverse pratiche al fine di esprimere il proprio parere o consenso, secondo quanto previsto dalla vigente normativa canonica, il consiglio porrà soprattutto attenzione agli aspetti giuridici ed economici o comunque di carattere tecnico. Nell’esercitare le sue funzioni di controllo e vigilanza sull'ente Arcidiocesi di Milano e sugli altri enti centrali, il consiglio avrà cura di verificare gli indirizzi delle loro attività anche al fine di assicurarne il necessario coordinamento. 

§ 6. La struttura, i compiti e le modalità di lavoro del consiglio per gli affari economici sono ulteriormente determinati in un apposito regolamento emanato dall'Arcivescovo, sentito il parere del consiglio stesso.

179. Coordinamento dei lavori del collegio dei consultori e del consiglio per gli affari economici della diocesi 

 § 1. Al fine di garantire un efficace coordinamento tra il collegio dei consultori e il consiglio per gli affari economici della diocesi, l'Arcivescovo avrà cura di nominare la stessa persona come segretario dei due organismi, scegliendola anche al di fuori dei loro membri. 

§ 2. Le pratiche di competenza comune vengano di norma esaminate previamente dal collegio dei consultori, al fine di esperire anzitutto una valutazione più direttamente pastorale.

180. L'assemblea dei decani 

§ 1. L'assemblea dei decani è l'organismo che riunisce tutti i decani della diocesi. Essa è convocata dall'Arcivescovo che la presiede personalmente, o per mezzo del vicario generale competente, al fine di individuare e studiare le modalità di attuazione del programma pastorale annuale e delle iniziative ad esso inerenti. Essa inoltre è il luogo per un confronto tra le diverse esperienze dei decani che consente di approfondire il ruolo e i compiti del decanato e dei suoi organismi. 

 § 2. I lavori dell'assemblea sono preparati e coordinati da una giunta composta da alcuni membri eletti dai decani. 

III LA CURIA DIOCESANA

181. Struttura della curia diocesana 

 § 1. L’Arcivescovo, nella cura dell'intera diocesi, si avvale dell’opera della curia diocesana, che si articola in uffici e altri organismi, riuniti in distinti settori corrispondenti ai diversi ambiti di attività. Ogni settore è affidato ad un vicario episcopale che ne coordina l'orientamento e ne promuove e verifica la rispondenza alla pastorale diocesana. Fa parte della curia anche il tribunale diocesano. 

§ 2. La direzione della curia spetta al vicario generale a cui è stata affidata la funzione di moderator curiae.

§ 3. La direzione del tribunale diocesano spetta al vicario giudiziale. 

182. Commissioni, consulte e coordinamenti 

§ 1. Gli uffici della curia devono, di norma, essere coadiuvati da una o più commissioni composte da membri nominati dall’Arcivescovo secondo le indicazioni del regolamento della curia stessa. E' opportuno che alcuni di essi vengano indicati dal consiglio presbiterale e dal consiglio pastorale secondo le diverse competenze. Possono essere costituite commissioni che fanno riferimento a più uffici dello stesso settore o anche a più settori.

 § 2. Gli uffici a carattere pastorale si avvalgono anche di apposite consulte in cui siano rappresentate le realtà ecclesiali operanti nel loro ambito di azione. Gli stessi uffici, possono farsi promotori, in accordo con il proprio vicario episcopale di settore e con il moderator curiae, di coordinamenti tra realtà ecclesiali e di ispirazione cristiana per specifici settori di azione. Possono essere costituite consulte che facciano riferimento a più uffici nello stesso settore o anche a più settori. 

 § 4. Le commissioni, le consulte e, per quanto di competenza, i coordinamenti sono convocati e presieduti dal vicario episcopale di settore o dal responsabile dell'ufficio, secondo quanto indicato dal regolamento della curia. 

 § 3. Gli uffici, le commissioni e le consulte tengano gli opportuni collegamenti con le eventuali corrispondenti commissioni dei consigli presbiterale e pastorale diocesano, nonché con gli analoghi organismi esistenti a livello di conferenza episcopale regionale e nazionale. 

183. Il personale della curia 

 § 1. Coloro che sono chiamati a operare nell’ambito della curia diocesana assumono e svolgono il loro incarico secondo la normativa canonica e civile in materia, come precisato dal regolamento. La loro azione dovrà essere sempre animata da quell’autentico spirito pastorale che è richiesto per un adeguato servizio alla Chiesa ambrosiana e, in particolare, alle parrocchie. 

§ 2. I presbiteri e i diaconi sono nominati per cinque anni e possono essere riconfermati. Cessano dal loro servizio al compimento del settantacinquesimo anno di età.

 § 3. I fedeli non ordinati possono essere nominati responsabili di quegli uffici di curia che, per la natura delle loro funzioni, non richiedano di essere diretti da un presbitero o da un diacono. La nomina dura cinque anni e può essere rinnovata. 

184. Regolamento 

 § 1. L'esatta composizione strutturale, l'organizzazione e il funzionamento della curia sono disciplinati da un apposito regolamento, promulgato dall’Arcivescovo, sentiti il moderator curiae, il vicario giudiziale diocesano, i vicari episcopali di settore e i responsabili degli uffici, e periodicamente rivisto al fine di renderlo sempre più adeguato alle esigenze di un servizio competente, efficace e disponibile alla Chiesa diocesana; a questo proposito si effettueranno regolari verifiche tra i vicari episcopali di settore e il vicario generale che svolge la funzione di moderator curiae. 

 § 2. Il regolamento deve stabilire l'articolazione in settori con l'attribuzione agli stessi degli uffici e degli altri organismi di curia, contenere la descrizione delle competenze e dell'articolazione di tutti gli uffici e degli altri organismi, come pure prevedere il loro coordinamento, in particolare circa gli obiettivi, lo scambio di informazioni e le attività programmate. Deve, inoltre, precisare diritti e doveri di chi è chiamato a collaborare nella curia arcivescovile. 

185. Iniziative della curia diocesana 

 Le iniziative promosse dai singoli organismi della curia, in coerenza con il cammino pastorale annuale della diocesi, devono aiutare le diverse articolazioni della comunità diocesana a realizzarlo. Esse vanno programmate e coordinate, sotto la responsabilità del moderator curiae, così da essere proposte in modo ordinato e organico alle comunità ecclesiali della diocesi, al fine di poter essere agevolmente accolte nella programmazione pastorale di ciascuna. 

186. Coordinamento tra la curia diocesana e gli enti centrali 

 Nella nostra diocesi esistono, oltre all'ente Arcidiocesi di Milano, anche altri enti, con diversa configurazione giuridica, che perseguono finalità generali di carattere diocesano. Essi devono essere amministrati secondo le disposizioni statutarie, tenendo presenti gli indirizzi di carattere generale della diocesi e la necessità di un coordinamento tra di loro e con la curia diocesana, sotto la responsabilità del vicario generale competente e con il controllo e la vigilanza del consiglio per gli affari economici della diocesi (cf cost. 178, § 5). 

187. Coordinamento tra la curia diocesana e altri organismi diocesani

La curia diocesana, secondo il proprio regolamento e le indicazioni dell'Arcivescovo, terrà gli opportuni collegamenti con gli organismi, che senza far parte della struttura della curia diocesana, sono costituiti per seguire specifiche finalità pastorali o per realizzare luoghi di incontro e di coordinamento per chi opera in determinati campi.

-------------------------------------------------------

[1] Cf Codice di diritto canonico, can. 495, § 1.

[2] Cf Codice di diritto canonico, can. 492, § 1.
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